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S3 Platform – Siviglia, 3 maggio 2012:

RIS3: “un’agenda di trasformazione economica del territorio, rafforzando ricerca e innovazione ed 
incrementando l’accesso alle ICT ed il loro utilizzo”

Specialisation: “concentrazione delle risorse su priorità, problemi e bisogni fondamentali”

Verso la smart specialisation in Toscana (1/4)Verso la smart specialisation in Toscana (1/4)



S3 Platform – Matera, 18 ottobre 2013:

RIS3 : “processo dinamico ed evolutivo di scoperta imprenditoriale”

Verso la smart specialisation in Toscana (2/4)Verso la smart specialisation in Toscana (2/4)



Social Innovation

Smart Territories

Come impostare il percorso di “scoperta imprenditoriale”?

Verso la smart specialisation in Toscana (3/4)Verso la smart specialisation in Toscana (3/4)
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Verso la smart specialisation in Toscana (4/4)Verso la smart specialisation in Toscana (4/4)

ARTICOLAZIONE DELLE FASI

Fase 1) Attività di analisi territoriale, valutazioni di policy ed altri approfondimenti di foresight;
Fase 2) Ricognizione delle priorità dei piani e programmi; 
Fase 3) Confronto per il tramite dei Poli di Innovazione per la definizione di scenari di foresight e  

roadmap specifici per ciascun ambito di applicazione;
Fase 4) Processo partecipativo di confronto aperto per la discussione delle evidenze emerse 

finalizzate al perfezionamento dell’Action Plan; 
Fase 5) Validazione Istituzionale;



Quale modello economico (1/2)Quale modello economico (1/2)

Altri fattori

Produttività Innovazione

Competizione

Regolazione

Altri fattori
(es. opportunità tecnologiche)

Altri fattori
(es. commercio internazionale)

“Cattura” - fallimento di stato
(scelta pubblica)

Fallimento di mercato
(teoria della regolazione)

Tra imprese

All’interno dell’impresa

Innovazione, competizione, produttività

Gomellini, 2013



Quale modello economico (2/2)Quale modello economico (2/2)

Competizione quale prodotto del grado di “differenziazione di prodotto” per il 
“numero delle imprese”

Competizione ed Innovazione: modelli di organizzazi one industriale 

Teoria delle decisioni Teoria dei giochi

Equilibrio parziale
Equilibrio generale

Aghion et al.Investimento strategico

Differenziazione di prodotto Numero di imprese

statico dinamico statico dinamico

- Modello della competizione (Bertrand-Cournot);

- Spillovers;

- Modelli di R&S;

- Differenziazione di prodotto;

- Modelli di R&S;

- Struttura delle ricompense;

-Innovazione radicale;

Gara di brevetti 

- Rendite da pre-innovazione
vs. rendite da post 
innovazione;

- Grado di rivalità tecnologica;

- Distanza dalla frontiera;

De Bondt, Vandekerekhove, 2012

Rischio di prelazione



Principali evidenze emerse (1/3)Principali evidenze emerse (1/3)

1) Dalle analisi condotte, in Toscana emerge un tessuto economico composto da imprese e filiere 
con differenti performance in termini di posizionamento competitivo, che possono essere 
ricondotte a 3 macro classi:

- Made in Tuscany , composto da settori c.d. tradizionali in alcuni casi con ottime 
performance in termini di export e/o surplus commerciale 
- Settori ad alta intensità di capitale e tecnologia , rappresentano quelle filiere e 
comparti che hanno subito maggiormente la pressione dei mercati globali e che 
stanno presidiando le proprie quote di mercato, anche a fronte di processi di 
riorganizzazione industriale;
- Nicchie emergenti , con relativa bassa rilevanza in termini di numero imprese e 
addetti ma con performance interessanti, come possibili sfide per la Toscana di 
domani. 

2) Non esistono evidenze rilevanti di uno specifico modello organizzativo industriale, che possa 
essere generalizzato ai fini di policy (rif. distretti industriali, impresa verticalmente integrata, 
gazzelle, città dinamiche);

3) Esiste un tema di impresa di “eccellenza”: investe, investe in innovazione, è competitiva sui 
mercati, è competitiva sui mercati esteri, mantiene l’occupazione, incrementa l’occupazione;



Principali evidenze emerse (2/3)Principali evidenze emerse (2/3)

4)   Esiste  un tema di export e di struttura della domanda interna, il primo che deve essere incentivato con 
interventi a sostegno di quei comparti che sono in grado di attivare saldi commerciali attivi, il secondo 
attraverso la ricombinazione delle filiere e verso segmenti a più alto valore aggiunto;

5) Esiste un tema di politiche per la competitività che declinate opportunamente siano finalizzate ad 
migliorare il posizionamento sui mercati internazionali, aumentare la produttività e potenziare le 
dinamiche di sistema;

6) Per garantire alti livelli di competitività, l’azione pubblica è opportuno che sia finalizzata:

- al sostegno alla Ricerca e Sviluppo; 
- dei processi di innovazione, trasferimento tecnologico ed accesso al credito;
- all’export e alle relazioni internazionali;



Principali evidenze emerse (3/3)Principali evidenze emerse (3/3)

- I Poli di Innovazione e Distretti Tecnologici, con opportuni confronti territoriali hanno espresso
roadmap e scenari di innovazione per ciascun comparto, evidenziando opportunità potenzialmente 
raggruppabili in 3 macro ambiti tecnologici;

- La matrice di correlazione tra tecnologie e settori assume la forma che segue:



Il processo partecipativo e prossimi stepIl processo partecipativo e prossimi step

- La matrice al momento è popolata dalle roadmap espresse dai poli di 
innovazione e dai distretti tecnologici;
- Un team di esperti esterni ha effettuato analisi di ricognizione finalizzate ad 
evidenziare i rapporti tra tecnologie e settori di applicazione oltre alle opportunità
di sinergie, complementarietà e domanda tecnologica;
- Per ciascun macro ambito tecnologico è possibile individuare roadmap, a 
seconda delle applicazioni, con venature più marcatamente di R&S, ovvero di 
innovazione e trasferimento tecnologico;

Prossimi step:
- Il processo partecipativo prevede una discussione ampia sui contenuti delle 
roadmap dei poli con attenzione alle esigenze espresse dai settori di 
applicazione (lato domanda);
-“Il processo di trasformazione economica del territorio” dovrà
approfondire/integrare/rimodulare le reali priorità di intervento (per ciascun 
settore) secondo una strategia basata sulla differenziazione dei fattori di 
competitività;



Matrice dei progetti di ricerca industrialeMatrice dei progetti di ricerca industriale
ammessi a finanziamento dal 2008 al 2013

(363 progetti per 582 milioni di euro di investimenti)



Investimenti dei progetti di ricerca per tecnologiaInvestimenti dei progetti di ricerca per tecnologia



Investimenti dei progetti di ricerca per settoreInvestimenti dei progetti di ricerca per settore



I settori: composizione per tecnologia utilizzataI settori: composizione per tecnologia utilizzata



Le tecnologie: composizione per settori di applicaz ioneLe tecnologie: composizione per settori di applicaz ione



Un esempio: le tecnologie applicate Un esempio: le tecnologie applicate 
nei pnei p rogettirogetti del settore moda e tessiledel settore moda e tessile

(38 progetti per 33,6 milioni di euro di investimenti)
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Grazie per l’attenzione!

albino.caporale@regione.toscana.it


